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SINTESI DEL LAVORO DEL GRUPPO 1 

 

 
Coordinatore Mons. Marcello Caverni  (Vicario Episcopale per gli Affari 
Economici della diocesi di Firenze) 
Verbalizza Stefano Ciappelli  (Economo della diocesi di Firenze). 
 
Sono presenti circa 80 persone in rappresentanza di circa 60 diocesi.  
Il numero dei presenti è rimasto costante per tutta la durata dell’incontro, iniziato alle 
15.15. 
 
In apertura dei lavori Caverni illustra brevemente le finalità del lavoro richiesto e 
propone la prima domanda: 
Come rendere le comunità cristiane della diocesi effettivamente responsabili del 
sostegno alle attività pastorali e caritative? 
 
 

Ciappelli Fa presente che circa 15 giorni fa, in preparazione a questo incontro, gli 
Economi delle diocesi toscane si sono incontrati per condividere insieme 
l’esperienza e le difficoltà emerse in ordine all’applicazione delle nuove 
norme. Ne viene data sintetica esposizione. 
 

CALTAGIRONE 
(Economo) 

Ha difficoltà a percepire la bontà ed i benefici della nuova procedura. Eccesso 
di burocrazia e rischio di riempirsi di montagne di carta anche per erogare 
piccoli contributi anche solo di 1.000 euro. Non ci siamo! 
La partecipazione/responsabilizzazione della comunità non è un problema: è 
garantita dal Consiglio Diocesano per gli Affari Economici che funge anche, 
assieme al Vescovo, da controllore dell’Economo. 
 

PADOVA 
(Collaboratrice) 

Nella diocesi di Padova il nuovo orientamento volto ad assicurare la miglior 
trasparenza in materia economico-amministrativa, ha contribuito a rendere più 
sensibile e coinvolta l’intera comunità. La pubblicazione del bilancio (una 
sorta di bilancio sociale/relazione di missione) con l’indicazione anche delle 
modalità di assegnazione dell’8x1000 e del suo utilizzo è stata positivamente 
accolta anche al di fuori della comunità. 
 

VERONA 
(Economo) 

Ritiene positivo il lavoro di riorganizzazione che è stato svolto in diocesi di 
Verona. La creazione delle unità pastorali, meglio strutturate rispetto alla 
parrocchia, ha consentito di poter arrivare a trattare in periferia anche le 
problematiche di natura economico/amministrativa che il singolo parroco può 
aver difficoltà ad affrontare. 
 

NOVARA 
(Economo) 

Vede positivamente le nuove modalità. La richiesta dei progetti è stata di 
stimolo per tanti enti e soggetti che si sono sentiti così maggiormente coinvolti 
e spronati a realizzare qualcosa di nuovo. Occorre continuare su questa strada. 
 



3 

 

BARLETTA-
TRANI-
BISCEGLIE 
(Economo) 

Per quanto riguarda il Fondo Culto e Pastorale hanno stabilito di finanziare i 
progetti nella misura massima del 40% del costo complessivo (mediamente 
30%), lasciando all’ente la ricerca delle altre fonti di finanziamento; queste 
modalità concorrono a responsabilizzare gli enti e a renderli più consapevoli e 
partecipi del progetto, realizzando che “i soldi non piovono dall’alto”. Queste 
modalità sono più difficilmente attuabili per gli Interventi Caritativi perché 
altrimenti si rischia di pregiudicare l’esercizio della carità. 
 

CHIOGGIA 
(Economo) 

La diocesi si adopera per sensibilizzare i fedeli alla sottoscrizione delle firme 
in favore della chiesa cattolica, soprattutto i soggetti non tenuti alla 
presentazione del 730. Da qualche anno il bilancio viene presentato al clero: 
l’iniziativa è stata accolta con gran favore. 
Per il suo funzionamento la diocesi è totalmente dipendente dai contributi 
8x1000. 
 

SAN SEVERO 
(avv. Lozupone) 

Le comunità sono poco formate sulla materia, ma la lacuna riguarda anche i 
preti. Occorre una incisiva azione di sensibilizzazione sia sul clero, sia sui 
fedeli. 
Per fare questo la trasparenza è una leva determinante. La pubblicazione dei 
bilanci riguarda ad oggi solo poche diocesi: è necessario che questa diventi 
una buona prassi comune a tutte quante.  
Non si può continuare a gestire fondi autonomi con contabilità separate che 
non trovano conveniente rappresentazione. 
 

BARLETTA-
TRANI-
BISCEGLIE 
(Collaboratore) 
 

Chiama in causa le responsabilità del clero. In materia 
economico/amministrativa i nostri sacerdoti non sono credibili, non hanno le 
competenze e la volontà per trattarla. 

FRASCATI 
 

Illustra quanto viene fatto in diocesi per pubblicizzare l’erogazione dei 
contributi 8x1000 
 

ALATRI 
 

Illustra quanto viene fatto in diocesi per pubblicizzare l’erogazione dei 
contributi 8x1000 
 

Ciappelli Ritiene utile lanciare una provocazione illustrando brevemente i risultati di 
una indagine fatta in merito alla raccolta fondi nel settore no profit. 
Un tempo la chiesa cattolica intercettava gran parte della raccolta; adesso è 
pressoché totalmente assente, soppiantata da enti quali Telethon, Save the 
children, Unicef ecc. che si spartiscono il c.d. mercato retail (offerte di piccolo 
importo ma in grande numero). Alla chiesa cattolica continuano a giungere 
ancora eredità/lasciti/donazioni, il c.d. mercato corporate, ma anche questo 
canale, col ricambio generazionale, subirà presto una contrazione. 
Poiché gran parte delle diocesi, come del resto è emerso nel gruppo di lavoro, 
vedono le proprie attività dipendere totalmente dai contributi 8x1000, è il caso 
di interrogarsi su cosa potrebbe accadere alla chiesa qualora un domani, forse 
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non troppo lontano, anziché di 8x1000 si parlasse di 6x1000 o 4x1000 o 
addirittura “0”. 
È forse il caso di cominciare ad attivarsi per immaginare nuove modalità di 
raccolta fondi, pensando ad esempio a sviluppare competenze nell’ambito del 
fundraising. 
 

Caverni Propone la seconda domanda 
Come pubblicizzare l’8x1000? Va pubblicizzato anche altro? 
 

BIELLA 
(Economo) 
 

Occorre coinvolgere i sacerdoti nella comunicazione: i sacerdoti devono 
esporsi in prima persona. 

VENEZIA 
(Economo) 

Le nostre comunità sono pronte a scendere in piazza e protestare in caso di 
accorpamenti di parrocchie o se viene trasferito il parroco ma non si sentono 
invece minimamente coinvolte nelle problematiche di ordinaria gestione. 
 

Ciappelli La diocesi di Firenze lo scorso anno ha aperto un profilo Instagram che ad 
oggi conta circa 2.400 followers (erano 1.600 ad ottobre) sul quale, oltre alle 
immagini di vita della diocesi, vengono pubblicate le foto delle opere 
realizzate con i contributi 8x1000, corredate dal relativo logo e dalla scritta 
“Condividi la tua storia”. 
I social sono un canale da prendere in considerazione. 
 

VENTIMIGLIA-
SANREMO 
(Collaboratore) 

Occorre interrompere il circolo vizioso di continuare ad intervenire in favore 
dei soliti noti, andando in pratica ad aiutare chi non ha bisogno. 
 
 

PERUGIA 
(Economo) 

Occorre intervenire sui piani formativi dei seminaristi inserendo specifici 
corsi. Molto spesso i nostri parroci non hanno la minima idea delle pesanti 
responsabilità che gravano loro addosso. 
Analoghi momenti formativi andrebbero previsti anche per la comunità 
diaconale. 
 

FRASCATI 
(Economo) 
 

Perché non si parla degli obblighi imposti dal Codice di Diritto Canonico? 
Basterebbe applicare il canone 222. 
Can. 222- § 1. I fedeli sono tenuti all'obbligo di sovvenire alle necessità della 

Chiesa, affinché essa possa disporre di quanto è necessario per il culto 

divino, per le opere di apostolato e di carità e per l'onesto sostentamento dei 

ministri. 

 
BARLETTA-
TRANI-
BISCEGLIE 
(Collaboratore) 
 

Vede nei social un canale di comunicazione più efficace dei soliti media 
(stampa diocesana a scarsa diffusione) di cui in genere ci si avvale. 
La comunicazione “orizzontale”, in grado di raggiungere con sforzi minimi un 
elevato numero di destinatari può essere molto vantaggiosa. 
 

VENEZIA Ha partecipato ad alcuni spot per la campagna ufficiale 8x1000. 
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(Economo) 
 

Concorda nella ricerca di canali innovativi che possono rivelarsi più efficaci. 

Ciappelli Riguardo alla seconda parte della domanda ritiene che sarebbe il caso di 
evidenziare ciò che la chiesa fa surrogando il pubblico, ovvero: quale impatto 
avrebbe la chiusura di tante scuole materne e asili nido gestiti dalle nostre 
parrocchie? Quale impatto avrebbe sul tessuto sociale la chiusura delle nostre 
mense? E quanti sono i visitatori che giornalmente fruiscono delle bellezze 
storiche artistiche conservate a nostra cura? 
 

Caverni Propone la terza domanda 
Quali differenze nel rendere conto dei propri bilanci alla comunità cristiana 
e alla più ampia comunità civile? 
 

Il dibattito si anima e non è semplice raccogliere i singoli contributi. 
Si individuano, tra gli altri, gli interventi di rappresentanti delle seguenti diocesi: 
FRASCATI Economo 
SAN SEVERO Avv. Lozupone 
VENEZIA Economo 
ASSISI Economo 
 
Sinteticamente si raccoglie quanto segue: 
 
Sul fronte “esterno” occorre prestare molta attenzione agli aspetti tecnici.  
L’esposizione deve essere “blindata” e, soprattutto, bisogna prestare attenzione 
all’esattezza e alla coerenza dei dati forniti, curando di rappresentare sempre le stesse 
cifre, nella stessa forma, evitando, ad esempio, modalità di aggregazione di volta in 
volta diverse.  
 
Sul fronte “interno” vi è forse maggiore criticità. 
Si evidenzia intanto una grande impreparazione in materia, soprattutto nel clero; sembra 
quasi che le questioni economiche non riguardino la sfera ecclesiale o che addirittura 
facciano paura.  
In tale contesto la non corretta comunicazione può facilmente suscitare sospetti, 
perplessità, ironie e, poiché siamo bravi a farci del male, a riversarle all’esterno 
veicolando un messaggio doppiamente negativo. 
 
Si suggerisce infine di partire sempre dal presupposto che noi non presentiamo bilanci, 
bensì rendiconto; dobbiamo cioè rendere conto dell’utilizzo che abbiamo fatto dei beni 
che ci sono affidati. 
 

* * * * * * * 
 
Al termine del confronto Ciappelli tira le fila di quanto emerso nel corso del lavoro che 
può essere così sinteticamente riepilogato: 
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1  – Sono fondamentali la trasparenza e l’organica corresponsabilità di tutti gli 

attori partecipanti al processo. 

2a  – Nuovi canali di comunicazione orizzontale (social, whatsapp, ecc.) ma 

soprattutto specifica formazione del clero. I sacerdoti non appaiono coinvolti nel 

processo; prevedere momenti di approfondimento nel percorso formativo, 

spiegando l’impatto dell’8x1000 sulla vita della Chiesa. 

2b  – Pubblicizzare ciò che la Chiesa fa surrogando il pubblico e ipotizzando le 

conseguenze di una “ritirata” della Chiesa. Ad esempio: 

 - Chiusura di asili nido e scuole materne parrocchiali in località non coperte da 

analogo servizio pubblico. 

 - Chiusura delle mense Caritas: quali ricadute sul territorio? 

 - Ridotto mantenimento di un rilevante patrimonio storico-artistico reso 

gratuitamente fruibile a tutti. Ecc.  

3a  - Sul fronte “esterno” occorre prestare molta attenzione agli aspetti tecnici.  

 L’esposizione deve essere “blindata” e, soprattutto, bisogna prestare attenzione 

all’esattezza e alla coerenza dei dati forniti, curando di rappresentare sempre le 

stesse cifre, nella stessa forma, evitando, ad esempio, modalità di aggregazione di 

volta in volta diverse.  

3b  - Sul fronte “interno” vi è forse maggiore criticità.  

 Si evidenzia intanto una grande impreparazione in materia, soprattutto nel clero; 

sembra quasi che le questioni economiche non riguardino la sfera ecclesiale o 

che addirittura facciano paura. In tale contesto la non corretta comunicazione 

può facilmente suscitare sospetti, perplessità, ironie e, poiché siamo bravi a farci 

del male, a riversarle all’esterno veicolando un messaggio doppiamente negativo. 

 

Si suggerisce infine di partire sempre dal presupposto che noi non presentiamo bilanci, 

bensì rendiconto; rendiamo cioè conto dell’utilizzo che abbiamo fatto dei beni che ci 

sono affidati. 

 
 

* * * * * * * 
 
Ciappelli propone al gruppo di lavoro la sintesi di quanto emerso in dibattito. 
Il gruppo di lavoro ne condivide il contenuto per il riversamento in plenaria. 
Caverni ringrazia i partecipanti per l’attiva partecipazione (sono almeno 15 le diocesi 
che hanno preso parte attiva ai lavori).  
Il gruppo di lavoro si scioglie alle ore 17:10. 
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SINTESI LAVORO DI GRUPPO 2 

 

 

 

1. Come rendere le comunità cristiane della Diocesi effettivamente responsabili 

del sostegno alle attività pastorali e caritative? 
 
DIOCESI DI MILANO: durante il periodo quaresimale vengono promosse fra le 
comunità cristiane raccolte di fondi. Viene citato ad esempio il fondo famiglia lavoro a 
cui contribuisce in modo sostanziale la Fondazione Cariplo e persone estranee alle 
comunità cristiane in senso stretto. Le campagne della Caritas ambrosiana funzionano 
soprattutto per eventi eccezionali e non per questioni legate all’ordinarietà. Sempre la 
DIOCESI DI MILANO: la ripartizione dell’8x1000 -  che per quanto riguarda il fondo 
per gli interventi caritativi viene fatta tramite la Caritas alle tante associazioni che 
operano sul territorio e ai 7 decanati che poi ridistribuiscono ai gruppi Caritas 
parrocchiali - resta a tutt’oggi un’operazione generalmente poco conosciuta in quanto ad 
esempio la rivista diocesana – da quest’anno pubblicazione anche sul sito Internet n.d.r. 
- è poco letta anche dalle stesse parrocchie! È fondamentale puntare sulla trasparenza 
per poter promuovere al meglio le tante opere ed iniziative che vengono realizzate 
tramite i fondi 8x1000. Educare le comunità cristiane ad essere trasparenti è un valore 
aggiunto che dovrebbe essere poi applicato anche in altri ambiti per essere veri cristiani 
ma anche veri cittadini.  
 
DIOCESI DI FORLÌ: è interessante cercare di capire come la Diocesi riesca a trasferire 
il messaggio alle parrocchie. Spesso gli input per rendere le comunità cristiane 
effettivamente responsabili del sostegno alle attività pastorali e caritative non vengono 
recepiti 
 
DIOCESI DI VERONA: in ambito caritativo operiamo tramite la Caritas diocesana che, 
attraverso un intervento centralizzatore, ha avocato a sé tutta una serie di iniziative 
(come ad esempio l’accoglienza dei profughi) che le parrocchie da sole non riescono a 
gestire. Le singole comunità vengono coinvolte chiedendo loro di mettere a 
disposizione immobili o risorse finanziarie che poi la Caritas coordina tramite, ad 
esempio, gli empori delle carità dislocati sul territorio in favore di immigrati e persone 
bisognose. Attraverso queste attività si cerca di rendere responsabili le singole comunità 
nel sostegno all’attività caritativa. 
 
DIOCESI DI PESARO: un modo per responsabilizzare le singole comunità è quello di 
lavorare sulla formazione. In ambito caritativo vengono infatti realizzati corsi di 
formazioni all’interno delle parrocchie per far crescere nella coscienza dei credenti la 
sensibilità nei confronti delle iniziative caritative promosse dalla Diocesi. 
 
DIOCESI DI LODI: le assegnazioni dei contributi CEI 8x1000 sia per interventi di 
culto e pastorale sia per quelli caritativi alle parrocchie vengono comunicate alle singole 
comunità attraverso la lettura del parroco in chiesa della lettera con cui i contributi 
vengono assegnati e la pubblicazione sul bollettino parrocchiale. Le singole comunità 
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devono comunque contribuire. L’incaricato diocesano di Sovvenire nel corso degli 
incontri periodici con i parroci e i CPAE stimola la crescita della corresponsabilità 
amministrativa e finanziaria. In ambito sovvenire l’incaricato diocesano, nonostante gli 
sforzi di questi anni, non può che rilevare la mancata conoscenza non solo fra la gente 
comune ma anche fra i presbiteri del meccanismo dell’8x1000. Dal punto di vista 
comunicativo è evidente come rimangano più in menti le pratiche negative 
(malversazioni…) che le tante opere di bene che vengono garantite con i fondi CEI. A 
livello pratico vengono garantiti presso le parrocchie durante il periodo della 
dichiarazione dei redditi punti per la compilazione dei modelli fruiti soprattutto da 
persone anziane. 
 
DIOCESI DI REGGIO CALABRIA: il Vescovo punta molto sulla condivisione e 
responsabilizzazione soprattutto del clero diocesano che deve essere, fin da prima 
dell’ordinazione, informato su come funzionano i fondi CEI 8x1000. 
 
DIOCESI DI TRENTO: è fondamentale comunicare al meglio l’utilizzo dei fondi CEI 
8x1000 perché fino ad oggi manca, da parte non solo della società civile ma anche da 
parte delle stesse comunità cristiane, una conoscenza completa e corretta di quello che 
stato fatto con i contributi. 
 
DIOCESI DI CATANIA: è importante far conoscere alle comunità che ciò che spesso 
grazie ai fondi CEI 8x1000 e al volontariato vengono realizzate opere e portate avanti 
iniziative supplendo ad una mancanza da parte dello Stato. Purtroppo ad oggi mancano i 
numeri precisi sui servizi resi tramite le mense, gli ambulatori gratuiti per i bisognosi, i 
volontari.  
 
DIOCESI DI CASSANO IONIO: gli interventi CEI in ambito Caritas vengono 
contrassegnati con apposito logo. Mensilmente vengono poi pubblicati su bollettini a 
diffusione regionale report su come vengono utilizzati i fondi CEI 8x1000. È importante 
sostenere e promuovere nel corso delle giornate nazionali (come quella per il sostegno 
ai sacerdoti) come vengono utilizzati i fondi CEI che, spesso gli stessi sacerdoti non 
sanno, vengono utilizzati anche per il sostegno economico del clero. 
 
DIOCESI DI FERMO: L’evento catastrofale del terremoto ha “avuto il merito” di far 
conoscere le iniziative caritative e non solo che la Diocesi porta avanti con i fondi CEI 
8x1000. Spesso lo stesso fruitore finale – ad esempio le persone che usufruiscono del 
servizio mensa per i poveri – non sapeva che quell’attività era garantita anche grazie ai 
fondi CEI.  
 
DIOCESI DI MAZZARA DEL VALLO: è fondamentale che i fedeli siano messi a 
conoscenza delle raccolte che si fanno a livello parrocchiale e diocesano, soprattutto in 
merito alla destinazione dei fondi raccolti (quali opere vengono realizzate? quanti 
bisognosi vengono aiutati?) 
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2. Come pubblicizzare l’8x1000? Va pubblicizzato anche altro? 
 
DIOCESI DI NOVARA: un modo “indiretto” per pubblicizzare sul territorio i fondi 
CEI 8x1000 è quello di assegnarli, sia per interventi caritativi sia per quelli di culto e 
pastorale, attraverso bandi di concorsi resi “pubblici”. Questo metodologia crea una 
sorta di volano di conoscenza, che non si limita alla singola comunità. Una volta 
assegnato il contributo, la rendicontazione deve essere fatta al centesimo e i controlli a 
campione consentono di garantire un corretto utilizzo dei fondi che devono inoltre 
essere pubblicizzati tramite appositi loghi. 
 
DIOCESI DI FORLÌ: per pubblicizzare l’8x1000 vanno bene tutti i mezzi possibili, ma 
è necessario che i freddi numeri siano accompagnati anche da commenti, redatti magari 
da parte dei singoli enti beneficiari, che aiutano sicuramente a chiarire meglio 
l’importanza fondamentale di questo mezzo. 
 
DIOCESI DI MILANO: viene evidenziato come in alcuni casi l’elogio assoluto della 
trasparenza possa andare oltre “le intenzioni”…nessun problema fin quando si tratta di 
pubblicizzare l’8x1000…ma la trasparenza è un valore in sé? O è strumentale al fatto di 
portare o meno soldi alla parrocchia e in generale alla comunità cristiana? 
 
DIOCESI DI CATANIA: d’accordo nella pubblicizzazione dell’l’8x1000 secondo il 
modello attualmente previsto, ma in generale il concetto di “casa di vetro” non deve 
essere preso alla lettera…in alcuni casi le comunità cristiane rischiano di apparire in 
condizioni diametralmente opposte, ossia quasi come bunker con le feritoie per 
difendersi da attacchi a esterni. 
 
DIOCESI DI SENIGALLIA: la pubblicizzazione dell’8x1000 avviene oltre che con le 
forme “canoniche” previste dalla CEI, cercando di far conoscere con quali fondi sono 
realizzati gli interventi -  sia caritativi sia di culto e pastorale -  attraverso l’apposizione 
di targhe e loghi e la costante comunicazione dei parroci. Viene sottolineata 
l’importanza del fatto che i soldi ritornino sul territorio, anche in misura maggiore 
rispetto a quelle che il territorio effettivamente è in grado di far pervenire. 
 
 
3. Quali differenze nel rendere conto dei propri bilanci alla comunità e alla più 

ampia società civile? 

 
DIOCESI DI PADOVA: a partire dal 2016 la Diocesi pubblicizza il proprio bilancio 
(anno 2015) attraverso un incontro a cui sono invitati tutti i CPAE delle parrocchie 
diocesane. Alla prima edizione di questo evento, a cui partecipano in media oltre 1000 
persone, non erano stati invitati i giornalisti. Dal secondo anno in poi tale invito è stato 
esteso anche alla stampa (i giornalisti si devono accreditare) e alle istituzioni civili. Nel 
corso del convegno il bilancio viene illustrato sinteticamente tramite slide e distribuito 
nella sua versione integrale al termine dell’incontro ad ogni partecipante. Si tratta di 
un’esperienza, che nonostante qualche critica iniziale, deve valutarsi positivamente con 
buoni riscontri (anche grazie al fatto che la Diocesi di Padova opera molto nel sociale). 



10 

 

DIOCESI DI PAVIA: con lo straordinario sviluppo delle nuove tecnologie (social 
media) occorre essere coerenti nella pubblicizzazione dei propri rendiconti. Non si può 
più pensare di avere un rendiconto interno ed uno ad uso esterno. 
 
DIOCESI DI MILANO: è evidente che non ci debbano essere differenze fra i bilanci 
resi noti alla comunità e quelli alla più ampia società civile. Al massimo si può pensare, 
in un eventuale versione con cui si rende conto all’esterno, di aggregare alcune voci, ma 
i numeri alla fine sono quelli…L’importante è che alla corretta aggregazione delle voci 
segua un ordinato e preciso commento che giustifichi, soprattutto per le uscite, come 
vengono utilizzate le risorse che la comunità o la CEI mette a disposizione della 
Diocesi. 
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SINTESI LAVORO DI GRUPPO 2 

 

 

 

CRITERIO DI ATTENZIONE ALLE ESPERIENZE POSITIVE, poi alle 
DIFFICOLTÀ, quindi alle PROPOSTE 

 
Sono intervenuti in molti sulle tre domande, con la prospettiva delle ESPERIENZE 
POSITIVE - DIFFICOLTÀ – PROPOSTE. Abbiamo condiviso molte esperienze e 
valutazioni guidate dalle tre domande. 
1. Le Comunità Cristiane responsabili del sostegno ….. 

a. Da parte delle Diocesi fervono molte attività di formazione e di informazione 
sia a livello degli organismi parrocchiali che diocesani che dei singoli fedeli 
raggiunti nelle varie circostanze, comprese le feste popolari, e perfino su temi 
specifici e sensibili come le scuole materne e le attività di sostegno alle persone 
in difficoltà. 

b. In alcuni casi si è messo a tema lo sforzo di individuare e responsabilizzare 
primariamente gli incaricati parrocchiali del Sovvenire; in una diocesi raccolte 
2.500 offerte per il sostentamento del clero. 

c. Come filo conduttore della formazione dei fedeli, si è condivisa l’importanza di 
distinguere tra il carico ordinario delle spese spettante a ciascuna comunità ed i 
bisogni degli interventi straordinari, da gestire all’interno di una comunione più 
ampia. 

d. Per il sostegno alle attività di carità, talvolta la Diocesi si fa promotrice di 
interventi a spese condivise tra le parrocchie e la stessa diocesi. 

e. Difficoltà particolari dei sacerdoti – non tutti sono passati “dalla vergogna 
all’orgoglio”, specialmente quando si tratta di parlare della situazione 
economica del proprio sostentamento. 

 
2. Pubblicizzare l’8 per mille …. Esempi … 

a. sul sito web dedicare una sezione interamente dedicata all’8 per mille; 
b. più difficile pubblicizzare culto e pastorale, perché sembra più difficile 

spiegare tale attività della Chiesa, più facile presentare le iniziative di carità e 
gli interventi sui beni culturali; 

c. organizzare sistematicamente gli incontri con tutti i CPAE e CPP; 
d. incontrare, motivare e sostenere gli incaricati parrocchiali; 
e. “aiutare/condizionare” le diocesi che ancora non realizzano un piano di 

promozione; 
f. promuovere nelle diocesi conferenze stampa mirate su particolari interventi, 

specialmente in presenza di significativi contributi della CEI; 
g. la pubblicazione dei dati di spesa dell’8 per mille è collegata alla pubblicazione 

dei bilanci delle diocesi: su questo tema le esperienze sono oltremodo 
diversificate. 
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3. Le differenze nel rendere conto alla Comunità Cristiana e alla più ampia comunità 

civile. 
a. Non c’ è stato su questo punto un ampio dibattito; soprattutto non si è colta la 

provocazione della “differenza” tra comunicazione intra ecclesiale ed extra, tra 
segnali interni e quelli provenienti dall’esterno, sia nel dare che nel rifiutare la 
firma dell’8 per mille alla chiesa cattolica,  

b. non è emersa la consapevolezza circa coloro che farebbero parte di questa “più 
ampia comunità civile”, di conseguenza non è sembrata molto fondata la 
ricerca delle differenze di comunicazione alla Comunità cristiana e  alla più 
ampia comunità civile, qualcuno ha trovato la domanda “un po' curiosa”; 

c. Alcuni ritengono che il bilancio sociale potrebbe favorire la comunicazione … 
d. Si è auspicata – nelle realtà più semplici – una comunicazione inter 

istituzionale, con i pubblici amministratori e le realtà attive in campo sociale 
sul territorio. 

 
 

Abbiamo concluso con un invito a far circolare comunque sentimenti e 
atteggiamenti di gratitudine verso tutti coloro che contribuiscono alla vita ed alle opere 
della chiesa. 

 
 

Don Gaetano Coviello 
 
 

 


